Omelia del Patriarca di Venezia card. Marco Cè (pronunciata durante l’incontro ecumenico tenutosi nella Basilica dei Frari a Venezia il 23 giugno 1997 in occasione dell’Assemblea ecumenica di Graz)
Fratelli e sorelle nel Signore, 

mentre a Graz inizia l’assemblea ecumenica del continente europeo “Riconciliazione dono di Dio e sorgente di vita nuova”, noi ci siamo raccolti in preghiera. Otto anni fa la prima assemblea si era radunata a Basilea ed era stata un momento di grande speranza. Il muro di Berlino non era ancora caduto, ma si respirava aria di primavera, come quando l’inverno sta per finire. Cadde il muro, ma la stagione della speranza non durò a lungo. Presto si aprì la drammatica crisi balcanica con l’agonia di Sarajevo; presero forza il razzismo e le intolleranze religiose e mentre è in atto un faticoso e, per alcuni versi, ambiguo processo di unificazione economica dell’Europa, sul piano dell’unità dei credenti in Cristo si evidenziano continue difficoltà e ostacoli. A livello di fede e carità, la nostra unità è ferita.

Ne sentiamo tutti la sofferenza e l’umiliazione. Mentre dal volgere della storia siamo chiamati ad una nuova sfida epocale: la nuova evangelizzazione, mentre la pressione di altre religioni si fa ogni giorno più urgente e sarebbe richiesta una testimonianza forte e concorde resa a Cristo, noi siamo divisi. Come potremo annunziare Cristo se non saremo riconciliati con lui, e come ci riconcilieremo con lui se non ci siamo riconciliati fra di noi? Nei cristiani - è vero - c’è grande sete di riconciliazione, in un’Europa così divisa; ma ci sentiamo nelle condizioni della Samaritana, che tutti i giorni tornava al pozzo, perché l’acqua non estingueva la sua sete.

In questa situazione di sofferta impotenza di fronte ad un obiettivo, qual è l’unità dei credenti in Cristo, che ci appare inderogabile, ma anche radicalmente al di sopra delle nostre forze, io mi volgo alla sapienza di Dio annunciatami dalla Scrittura, memore delle parole dell’apostolo Paolo nella lettera ai Romani: «tutto quello che leggiamo nella Bibbia è stato scritto nel passato per istruirci e tenere viva la nostra speranza, con la speranza e l’incoraggiamento che da essa ci vengono» (15,4). Dal testo della Genesi (46,3-15), che abbiamo ascoltato, io vorrei cogliere due ammonimenti.

Il primo: quando i figli di Giacobbe furono accanto al fratello Giuseppe, egli disse: «Io sono veramente Giuseppe, vostro fratello, quello che voi avete venduto, perché fosse portato in Egitto! Ora però non state ad angustiarvi e a rimproverarmi per avermi venduto. È Dio che mi ha fatto venire qui prima di voi per potervi salvare la vita. Già da due anni la carestia infierisce ovunque e per altri cinque non vi sarà né aratura né mietitura. Ma Dio mi ha inviato in questa terra davanti a voi, per tenervi da parte una scorta di viveri e così potervi salvare con una grande liberazione. Dunque non siete stati voi a a mandarmi qui, ma Dio. Ed è lui pure che ha fatto di me il più potente ministro del faraone, responsabile della sua corte e governatore dell’intero Egitto».

Al capitolo 50 della Genesi, quando, dopo la morte di Giacobbe, i fratelli temevano la vendetta di Giuseppe, gli mandarono a dire: «Prima di morire tuo padre ci ha dato quest’ordine: “dite a Giuseppe: perdona, ti prego, la cattiveria e il peccato dei tuoi fratelli”. Ora anche noi ti supplichiamo: perdona a noi, servitori del Dio tuo padre, il nostro peccato». Quando gli riferirono queste parole Giuseppe si mise a piangere. Poi i fratelli di Giuseppe andarono personalmente da lui, gli si inchinarono davanti, faccia a terra, e dissero: «Eccoci tuoi schiavi!». Ma Giuseppe disse loro: «Non abbiate paura! Io non sono Dio e non posso giudicarvi. Volevate farmi del male, ma come oggi si vede, Dio ha voluto trasformare il male in bene per salvare la vita a un popolo numeroso» (16-20). in una parola: Voi vi siete comportati male, ma Dio, nella sua infinita misericordia e nella sua potenza, ha condotto le acque della vostra perversità, sanandole verso il mare della sua salvezza.
Il secondo ammonimento: Giuseppe e i fratelli si abbracciano e si parlano piangendo.
Io credo che il pianto sia un grande dono da implorare a Dio. Non il pianto della disperazione, ma il pianto mite del pentimento, del riconoscimento d’una debolezza che solo la gratuità divina può sanare. Il pianto che prende corpo nel grido di Paolo: «Me infelice! La mia condizione di uomo peccatore mi trascina verso la morte: chi mi libererà? Rendo grazie a Dio che mi libera per mezzo di Gesù Cristo, nostro Signore» (Rm 7,24-25). o nella sua preghiera, tormentato dalla scheggia nel corpo: «Tre volte ho supplicato il Signore di liberarmi da questa sofferenza. Ma egli mi ha risposto: “Ti basta la mia grazia. La mia potenza si manifesta in tutta la sua forza quando uno è debole”» (2Cor 12,8-9). Il pianto della riconciliazione ritrovata nella grazia del perdono, che però non è dall’uomo, ha le sue radici in Dio, rivelatosi a noi nella croce di Cristo.
La parabola evangelica (Mt 18,23-35) è chiara: solo il re può perdonare, perché è l’immagine del padre, il quale ci ha talmente amati da dare a noi il Figlio. Il Figlio, sì, perdona, perché è Figlio: è uscito dal Padre, ha ricevuto tutto da lui e fa quello che vede fare da lui. E allora sulla croce dice: «Padre, perdona loro, perché non sanno quello che fanno» (Lc 23,34). E questa è la rivelazione suprema dell’assolutamente gratuito. Il servo non perdona perché è servo, perché non è figlio. Solo se si riceve la grazia del Figlio si può perdonare.
Noi siamo qui per implorare la grazia della filiazione divina per noi e per i fratelli che sono a Graz, per poter dire: “Padre nostro”. Solo in questa effusione dello Spirito del Figlio su di noi, in questa epiclesis, noi troveremo la grazia e la volontà della riconciliazione. Per i fratelli raccolti a Graz noi vogliamo implorare proprio la grazia di lasciare spazio nei cuori allo Spirito santo, perché dica in loro: “Padre nostro...” e, in lui, sia possibile il reciproco perdono e la riconciliazione: perché il mondo creda.
